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Documentata la violazione da parte desìi israeliani delle norme internazionali 

impiego 
di ordigni per sterminare i civili 

La senatrice comunista Marina Rossanda reduce dalla città assediata, ha denunciato Fuso di bombe al 
fosforo, a frammentazione e di gas - Lo sgombero dei guerriglieri non chiude il problema palestinese 

HOMA — «L'accordo rag­
giunto fra l'OLP, Habib e il 
governo libanese è un accor­
do equilibrato e l'OLP — che 
fin dal principio si è impe­
gnata ad operare per evitare 
la distruzione di Beirut — è 
pronta ad attuarlo. Ma la e-
vucuazione dei guerriglieri 
da Beirut-ovest non è il vero 
problema, il vero problema è 
quello della nostra lotta per 
conseguire l'obbiettivo poli­
tico del ritorno nella nostra 
patria». Cosi si è espresso ieri 
mattina, in una conferenza 
stampa, il rappresentante 
dell'OLP in Italia Nemer 
Hammad. Ed ha aggiunto, 
rispondendo ad una specifi­
ca domanda: «Non è molto 
importante sapere dove an­
dranno i palestinesi che la­
sceranno Beirut; ciò che è 
più importante è sapere che 
con la loro uscita da Beirut, 
con la dispersione di seimila 
o diecimila combattenti, non 
sarà stato risolto né accanto­
nato il problema palestinese, 
il problema dell'autodeter­
minazione del nostro popolo. 
Per questo Israele ha posto 
sempre nuove condizioni, 
accompagnandole con sem­

pre più duri bombardamen­
ti: perché vuole distruggere 
il popolo palestinese e la sua 
leadership, liquidare il pro­
blema palestinese come ta­
le». 

Accanto a Nemer ' Ham­
mad. e alla presenza di 
mons. Hilarion Capucci, se­
devano ieri mattina, per la 
conferenza stampa, il prof. 
Ettore Biocca, presidente 
dell'Associazione medica ita­
lo-palestinese, e la compa­
gna sen. Marina Rossanda, 
tornata tre giorni fa da Bei­
rut ovest, dove si è recata la 
settimana scorsa nella du­
plice qualità di parlamenta­
re del PCI e di medico. Alle 
dichiarazioni politiche del 
rappresentante palestinese 
ha fatto dunque riscontro la 
sua appassionata e dramma­
tica testimonianza sulla e-
sperienza vissuta nella città 
assediata. Elemento centrale 
delle sue dichiarazioni è sta­
ta la ferma denuncia dell'uso 
da parte israeliana di armi di 
sterminio vietate dalle con­
vinzioni internazionali. I 
medici europei impegnati a 
Beirut, in condizioni di estre* 
mo pericolo personale, han­

no inviato ai loro governi (in 
particolare a quelli di Norve­
gia, Gran Bretagna e Grecia) 
— ha detto la compagna 
Rossanda — rapporti circo­
stanziati sull'uso di bombe al 
fosforo, a frammentazione e 
di altri tipi di ordigni anti­
uomo. «Ho visto con i miei 
occhi operare due casi (uno 
dei quali era una donna In­
cinta) di persone dilianante 
da bombe a frammentazio­
ne. Ho visto e visitato perso­
ne colpite da gas paralizzan­
ti». Ripetiamo che qui era il 
medico, prima ancora che il 
parlamentare, a riferire; ed il 
racconto è stato sostanziato 
dalla esibizione di fotografie 
che hanno letteralmente 
sconvolto i giornalisti pre­
senti. «Non posso non espri­
mere stupefazione e preoc­
cupazione — ha aggiunto la 
compagna Marina Rossanda 
— per la indifferenza che ri­
scontro, qui in Europa, di 
fronte alla sistematica viola­
zione delle norme interna­
zionali e dei principi di uma­
nità. I governi europei non 
possono tacere. Intendo co­
me senatrice sollecitare for­
malmente il nostro governo 

Sbarco italo-
francese: false 
voci a Tel Aviv 

TEL AVIV — Fantasiose ri­
velazioni pubblicate ieri da 
un quotidiano israeliano, 
•Yedioth Aharonot», e smen­
tite in serata dai ministero 
della Difesa italiano, davano 
per imminente uno sbarco a 
sorpresa dei bersaglieri ita­
liani e dei paras francesi, de­
signati a far parte della forza 
internazionale di pace per 
Beirut, lo sbarco sarebbe do­

vuto avvenire a Junieh, a 
nord della capitale libanese. 
Secondo il giornale, unità 
militari israeliane si sareb­
bero immediatamente recate 
sul posto per bloccare l'ope­
razione. 

Il quotidiano precisava 
che seicento soldati francesi, 
a bordo di una nave da guer­
ra nei pressi della costa liba­
nese avrebbero dovuto esse­

re trasportati in elicottero 
nel porto di Junieh; subito 
dopo li avrebbero seguiti le 
unità italiane. In questo mo­
do — l'accusa del quotidiano 
israeliano — Francia e Italia 
avrebbero «preso di sorpresa» 
Israele, creando una fascia 
di sicurezza fra le sue forze e 
ì combattenti palestinesi. La 
notizia sarebbe giunta al mi­
nistro della Difesa israeliano 
Sharon attraverso il media­
tore americano Habib. • 

«Prive di qualsiasi fonda­
mento» sono state definite da 
Roma tali notizie. ! reparti 
italiani, si precisa al ministe­
ro della Difesa, si trovano 
ancora in Italia. Comunque, 
il tono delle «rivelazioni» del 
quotidiano israeliano dimo­
stra con quale spirito a Tel 
Aviv si guarda all'arrivo di 
quella forza internazionale 
che dovrebbe evitare il mas­
sacro dei palestinesi. > 

Londra: dicono 
«basta» anche i 
filo-israeliani 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Cresce in ogni 
ambiente la protesta contro 
la politica di forza israeliana 
e la sistematica distruzione 
di Beirut Ovest. Il portavoce 
di politica estera laburista, 
onorevole Clinton-Davies, 
ha ricordato domenica 

§uanto errata e contropro-
ucente sia la linea aggressi­

va sanguinosamente perse­
guita da Begin e Sharon. Al­
cuni giorni fa. era stato il mi­
nistro degli esteri «ombra», il 
laburista Peter Shore, ad ele­
vare una sentita condanna 
delle azioni militari di Tel A-
viv che sono riuscite fino ad 
oggi a disintegrare fisica­
mente il Libano senza rag­
giungere il minimo risultato 
politico. Anzi, tutti i proble­
mi risultano adesso peggio­
rati. Ma non sono solo i labu­
risti a promuovere una cam­
pagna intesa a fermare l'ar­

tiglio dei «falchi» israeliani. 
Il «Sunday Times» parlava 

domenica di «una epoca o-
scura, di decandenza, per il 
popolo ebraico». Anche 
P«Observer» dimostrava che, 
conti alla mano, l'attuale re­
gime di Tel Aviv costituisce 
il più pericoloso fattore di 
squilibrio e di destabilizza­
zione nel Medio Oriente. An­
che nei circoli ebraici di Lon­
dra cominciano levarsi voci 
critiche che accusano l'ol­
tranzismo di Tel Aviv. L'ono­
revole Leo Abse, laburista. 
ha fatto appello all'esercito 
israeliano perché arresti la 
minacciata invasione di Bei­
rut. Abse ha detto: «Begin 
non si dimostra certo miglio­
re di quel terrorismo arabo 
che egli dice di voler combat­
tere». 

Gli stessi settori conserva­
tori inglesi sono perplessi, 
addolorati, di fronte allo 

Minacce di Begin 
alla Francia dopo 

l'attentato a Parigi 
PARIGI — La polizia francese ha completato l'identificazione 
delle sei vittime dell'attentato antiebraico della Rus des Rosiers: 
cinque si trovavano all'interno del nstorante -Jo Goldenberg» (due 
dipendenti e una ex dipendente, due avventori, un francese e una 
donna di nazionalità statunitense). A ferire mortalmente un agen­
te di polizia è stato un civile, che gli ha sparato da una finestra 
scambiandolo per uno degli attentatori. Secondo i rilievi degli 
investigatori, nell'attentato sarebbero state usate armi, di fabbri­
cazione polacca, uguali a quelle adoperate in analoghi assalti cri­
minali a Londra e a Vienna. 

Quanto alla identità dei terroristi il ministro degli Interni Def-
ferre ha chiamato in causa il gruppo di Abu Nidal, un rinnegato 
palestinese, nemico giurato dell'OLP e responsabile dell'assassinio i 
di numerosi suoi esponenti all'estero, tra i quali Ezzedin Kalaf, 
rappresentante a Parigi. Il nome di Abu Nidal (che attualmente 
vivrebbe in Siria) è stato tirato in ballo da Gaston Defferre dopo 
che aveva ricevuto una delegazione della comunità ebraica. 

L'attentato è servito da pretesto al leader israeliano Begin per 
un ignobile attacco a Francois Mitterrand. Riferendosi a un com­
mento del capo dello Stato francese secondo il quale il comporta­
mento delle forze armate israeliane in Libano poteva essere para- v 

gonato alle atrocità naziste. Begin ha affermato che la strage di 
Parigi trova le sue radici nell'incitamento -antisraeliano che è 
uguale all'incitamento antiebraico». Begin ha insomma voluta- ' 
mente identificato la sua politica con l'ebraismo in generale ali­
mentando proprio con questi atteggiamenti le esplosioni di antise- ' 
mitismo. Secondo una dichiarazione resa nota a Tel Aviv dal segre- ' 
tario del Consiglio dei ministri Dan Meridor, Begin ha anche par­
lato dell'eventualità di «invitare i giovani del nostro popolo che 
vivono in Francia a difendere attivamente la vita degli ebrei e la 
loro dignità umana». 

scempio delia capitale liba­
nese- A nome di molti altri, 
l'onorevole Neville Sandel-
son, conservatore, ha chiesto 
la immediata cessazione del­
le ostilità. Sandelson fa parte 
di una associazione pro-I­
sraele ed ha sempre difeso i 
genuini interessi ebraici nel 
Medio Oriente e altrove. Ma 
adesso, per lui, la misura è 
colma: Begin è andato trop­
po lontano. In un articolo sul 
•Daily Mail», Sandelson scri­
ve: «Solo chi ha una mentali­
tà fascista potrebbe ammet­
tere Io spietato bomborda-
mento, l'eccidio, le ferite e le 
mutilazioni di tanti civili in­
nocenti. Si tratta di azioni i-
pocrite che sono contrarie al­
la tradizione liberale e ai va­
lori etici degli ebrei occiden­
tali, che hanno una grande 
considerazione per la santità 
della vita umana». «Sono 
sconvolto — continua. San­
delson — da chi parla di 
guerra santa. Coloro che si 
esprimono in questi termini 
sono dei fanatici, come quelli 
che parlavano di un Reich 
stabilito per volontà divina e 
destinato a durare per mille 
anni; i corpi carbonizzati dei 
fanciulli libanesi colpiti dal­
le bombe al fosforo sono il 
risultato di una prescrizione 
divina oppure il prodotto del 
fanatismo di Begin?». 

Molti, nel mondo occiden­
tale, non osano condannare 
troppo apertamente Israele 
perché sono inibiti da un 
complesso di colpa in conse­
guenza del genocidio subito 
dagli ebrei nella seconda 
guerrra mondiale. «Ma biso­
gna superare questa inibizio­
ne — dice Sandelson — che 
blocca la gente col timore di 
essere accusati di antisemiti­
smo. Begin è il tipo di uomo 
che gioca su un tale comples­
so di colpa come un bambino 
viziato. Begin è in preda ad 
una psicosi distorta. Ecco 
perche oggi si vedono solo le 
inibizioni da un lato e la pa­
ranoia dall'altro*. Il coman­
do militare e il governo di 
Tel Aviv credono di poter li-

3uidare, insieme coi fed-
ayn. l'intera questione pa­

lestinese. Si sbagliano. 
•Il grande errore di Begin è 

stato quello di spiegarsi fino 
alle porte di Beirut — spiega 
Sandelson — ha vinto mili­
tarmente ma ha perso politi­
camente. Un uomo di stato 
più intelligente si sarebbe 
arrestato ad una certa di­
stanza dalla capitale e avreb­
be permeso all'americano 
Habib di condurre in porto la 
sue mediazione per il ritiro 
dell'OLP». Non è stato fatto e 
ora la situazione è disastro­
samente peggiorata — con­
clude Sandelson — per la 
stessa Israele che è priva di 
una politica a lungo termine 
equilibrata e positiva, iden­
tificata com'è con un atteg­
giamento di continuo espan­
sionismo e di oltranzismo 
militarista... . . . 

Antonio Bronda 

(anche se in crisi) a esprime­
re una forte protesta». 

La senatrice del PCI ha 
soggiornato a Beirut ovest 
da martedì notte a venerdì 
mattina ed è stata testimone 
di alcuni fra i più feroci bom­
bardamenti Israeliani. Ha 
constatato di persona come 
tutti gli ospedali e i centri di 
emergenza allestiti nelle ul­
time settimane siano stati si­
stematicamente colpiti, mal­
grado recassero ben visibili i 
contrassegni della Croce 
Rossa. Ha fornito dettagli 
sulle condizioni di vita nella 
città assediata che, anche se 
già noti per un verso o per 
l'altro, erano resi ancor più 
attuali e drammatici dalla 
loro natura di testimonianza 
diretta e sofferta. Ha conclu­
so con un rinnovato impe­
gno politico, ricordando di 
essere fra i parlamentari ita­
liani (la maggioranza asso­
luta) che hanno sottoscritto 
l'appello al governo per il ri­
conoscimento dell'OLP e de­
finendo gravissimo il fatto 
che dal governo non sia ve­
nuta finora alcuna risposta. 

Dopo di lei il prof, biocca 
ha riferito brevemente sulle 

concrete iniziative di solida­
rietà in atto, in particolare 
per la raccolta di plasmu e 
medicinali, ed ha lamentato 
in proposito la scarsa colla­
borazione da parte delle au­
torità governative. 

Alla fine ha ripreso la pa­
rola Nemer Hammad, con­
fermando — in risposta ad 
alcune domande — la dispo­
nibilità dell'OLP a lasciare 
Beirut. «La nostra presenza 
in Libano — ha rilevato — è 
temporanea, non l'abbiamo 
scelta noi». E a chi gli chiede­
va come mai i paesi arabi 
siano stati così poco solidali, 
nel fatti, con i palestinesi 
massacrati a Beirut e come 
mai rifiutino in grande mag­
gioranza di accoglierli ha ri­
sposto con amarezza: «La 
mancanza di democrazia è 
l'elemento principale di que­
sto atteggiamento. Ma ciò ri­
guarda i regimi, non i popoli. 
I loro eserciti sono fatti più 
per difendere i regimi che 
per difendere la patria ara­
ba. Chi non crede nella liber­
tà per se stesso, come può di­
fendere quella degli altri?». 

Giancarlo Lannutti 
BEIRUT — Una casa presso la «linea verde» devastata dalle 
cannonate dei giorni scorsi ' 

Criticare Israele è tabù per 
la Germania? C'è chi dice no 

Il senso di colpa collettivo verso gli ebrei è alla base di molti silenzi e reticenze 
Tuttavia alcune voci coraggiose si levano: la guerra di Begin è inumana 

Scherzi della cattiva coscienza. Giorni 
fa, interrogandosi sulle ragioni del silen­
zio dell'opinione pubblica tedesca sulta 
tragedia del Libano (e anche della inedi­
ta assenza d'iniziativa della normalmen­
te frenetica diplomazia dei suoi circoli 
dirigenti), il più autorevole quotidiano . 
della RFT dava questa 'spiegazione-: è 
ancor vivo lo shock dell'attentato al vil­
laggio olimpico di Monaco (1972: irruzio­
ne di un commando nei localidella rap­
presentanza israeliana, 17 morti); ciò fa­
vorisce tra la gente la sensazione che V 
annichilimento dell'OLP -corrisponda 
al diritto e all'interesse di un ordinato 
corso delle cose del mondo-. 'Sensazio­
ne» giusta o sbagliata? Da condividere o 
da riprovare! La 'Frankfurter Allgemei-
ne Zeitung» non si sbilanciava. 

Con questo raro esempio di farisaica 
sospensione del giudizio, quello che pas­
sa per essere uno tra i più 'illuminati-
giornali tedeschi ha dato il suo contribu­
to all'impresa di rimozione collettiva in 

• cui sembra esercitarsi di questi tempi il 
grosso dei mass-media e dei commenta­
tori della Repubblica federale. Reticen­
ze, ambiguità, dico-e-non-dico. distin­
guo che connotano con poche eccezioni 
non solo l'atteggiamento dell'opinione 
moderata, ma anche della sinistra, uffi­
ciale o 'alternativa» che sia, nonché del 
governo di Bonn e la sua diplomazia. 

Che alla base di questo atteggiamento 
ci sia qualcosa di ben più pesante e radi­
cato nella -coscienza tedesca- che il ri­
cordo scioccante di un pur terribile epi­
sodio terroristico è tanto ovvio che stupi­
sce quanto poco se ne parli. Il motivo, 
semplice da sfiorare l'ovvietà, alla base 
di questo gigantesco imbarazzo collettivo 
è che sui carri armati che stringono d'as­
sedio Beirut e sugli aerei che la bombar­
dano ci sono degli ebrei e che nessun te­

desco può parlare di un ebreo come par­
lerebbe di chiunque altro (né può parlar­
ne come ne parlerebbe chiunque altro). 

Finché onestamente nella RFT non si 
riconosce che questo è il vero problema, è 
vano aspettarsi chiarezza e capacità di 
giudizio su quello che sta accadendo nel 
Libano. Invece finora ha prevalso il mec­
canismo della rimozione di massa; e il 
trionfo della falsa coscienza ha creato, 
sui fatti di Beirut, atteggiamenti di ipo-
crito 'equilibrio» e ingannevole 'Oggetti­
vità- ('Piano di evacuazione o manovra 
diversiva dell'OLP?», titolava lunedi 
sempre la -Frankfurter Allgemeine», 
mentre il resto del mondo si preoccupava 

, dell'atteggiamento che avrebbe assunto 
il governo Begin di fronte a quella che 
sembrava l'ultima occasione per una so­
luzione che evitasse il massacro fina­
le...). Su nessun altro fatto internaziona­
le. da molti anni a questa parte, la stam­
pa tedesca è stata così -imparziale- e 
aliena dall'impegnarsi in giudizi. 

A rompere questo fronte è intervenu­
to, per fortuna, qualcuno. Con un artico­
lo coraggioso, che ha aperto finalmente 
una discussione xhe nessuno voleva af­
frontare, Theo Sommer, notissimo com­
mentatore del settimanale 'Die Zeit», 
ha titolato -Criticare Israele: per noi è 
proibito?» il suo editoriale sull'ultimo 
numero delta rivista. 

Il -silenzio tedesco» — ha scritto 
Sommer — ha radici profonde: è il ricor­
do delle ingiustizie, che gridano vendet-

' ta al cielo, compiute dai tedeschi contro 
gli ebrei; ecco perché, quando ci troviamo 
a esprimere un giudizio sul comporta­
mento dello 'Stato degli ebrei-, noi ci 
sentiamo insicuri. Ma è un comporta­
mento sbagliato. // legame speciale tra 
Bonn e Gerusalemme, che ha la sua radi­

ce nel terrore del passato di Hitler, non ' 
si estende automaticamente a coprire il 
terrore del presente di Begin. Non, so­
prattutto, di fronte alla questione dei 
palestinesi. 

Senza l'olocausto degli ebrei, forse lo 
Stato di Israele non sarebbe mai nato. 
Indirettamente anche » palestinesi sono 
vittime di Hitler, e indirettamente i te­
deschi hanno anche verso di loro un ob­
bligo morale. E allora non possono avere 
esitazioni e debbono'dire'senza reticenze 
che la guerra di Begin non è -necessaria» ' 
alla sicurezza di Israele, che è inumana. 

È la logica( — .si.chiede Sommer — 
dell'occhio per occhio, del dente per den­
te? Dal giugno 1967 al giugno 1982 — 
aggiunge — sono caduti in attentati 
compiuti dai palestinesi 106 israeliani; 
tanti morti quanti ne ha provocati, nelle 
ultime otto settimane, ogni singolo bom­
bardamento aereo su Beirut ovest. C'è 
proporzione dei mezzi rispetto all'obiet­
tivo? Dal tempo della guerra del Viet­
nam non si è mai vista una tale mancati- ' 
za di pietà verso le vittime incolpevoli 
della guerra. Bombardamenti a tappeto, • 
martellamenti dell'artiglieria: Beirut è 
una -piccola Dresda», come ha detto il . 
rabbino inglese Goldberg. 
• E il blocco dei viveri, dell'acqua, dei 

medicinali, la tortura dei prigionieri. Si 
può tacere? Gli uomini da sedici a ses- [ 

santa anni che cadono nelle mani dei 
soldati di Tel Aviv vengono interrogati, 
selezionati e poi trasferiti a migliaia in 
quelli che gli israeliani chiamano -de-

1 tention camps-. -Un'espressione — dice 
Sommer — che in tempi più innocenti J> 

sarebbe stata tradotta in tedesco con 
Konzentrationslager». Campi di concen- • 
tramento. 

Paolo Soldini 

Una battuta 
d'arresto 

ad Amburgo 
per il «ponte» 
tra la SPD 
e i «verdi» 

BONN — Il discorso di coope­
razione che i socialdemocratici 
avevano tentato di avviare ad 
Amburgo con il «Gal», la lista 
congiunta di «verdi» e «alterna­
tivi» collocatasi come terzo par­
tito ed ago della bilancia politi­
ca nelle ultime elezioni della 
città anseatica, è stato reso o-
biettivamente più difficile dal­
l'appoggio dato a un'iniziativa 
di occupazione di case dai 
«Gal», il cui capo Thomas Eber-
mann è stato addirittura fer­
mato dalla polizia domenica 
scorsa durante una visita di so­
lidarietà fatta agli occupanti. 
Nelle elezioni del 6 giugno scor­
so. ad Amburgo, il partito so­
cialdemocratico aveva perduto 
la maggioranza assoluta, senza 
che il partito cristiano demo- ' 
eretico d'opposizione la guada- ••' 
gnasse, a causa deU'affermazio- " 
ne della lista «Gal» che per la 
prima volta ha ottenuto una 
rappresentanza nel parlamento 
locale. L'incidente di domenica 
scorsa, che ha indicato i limiti i 
della cooperazione dei «verdi» e 
degli .alternativi, al governo 
della città, ha inferto un duro 
colpo a questo tentativo anche 
se da Bonn, per bocca del segre­
tario amministrativo deìla SPD 
Peter Glotz, Dohnanyi è stato 
invitato ad insistere. 

Spagna: i'ETA 
minaccia 

gli aderenti 
che si 

dichiarano 
«pentiti» 

BILBAO — L'organizzazione 
separatista basca «ETÀ poli­
tico-militare» ha minacciato 
ieri di trattare i suoi aderenti 
che si siano dichiarati «pen­
titi» e disposti a collaborare 
con le autorità come infor­
matori della polizia e spie. In 
una conferenza stampa 
clandestina, tenuta in una 
località segreta del paese ba­
sco, un portavoce dell'«ETA* 
ha dichiarato che «questa 
strategia del pentimento è 
radicalmente opposta al­
l'"uscita negoziata" da noi 
proposta durante il cessate-
il-fuoco di un anno stabilito 
dalla nostra organizzazione 
dopo il tentativo di colpo di 
Stato del 23 febbraio 1981*. ; 
- L'avvertimento dei diri­

genti dell'-ETA politico-mi­
litare» è stato lanciato a una 
settantina di ex-membri del­
l'organizzazione ora in esilio 
in Francia o in America lati­
na e a una ventina di essi de­
tenuti in Spagna. Nei riguar­
di di costoro le autorità spa­
gnole hanno offerto di appli­
care misure di amnistia o ri­
duzione della pena in cambio 
della loro collaborazione. 

Pesanti 
interrogativi 
in Germania 

sul futuro 
della AEG 
Telefunken 

BONN — Se il concordato 
chiesto lunedì dalla AEG-Te-
lefunken non verrà raggiun­
to in tempi relativamente 
brevi, non si può escludere il 
fallimento per il colosso elet­
tronico. Questo è il concorde 
parere dei più noti esperti te­
deschi in materia concorda­
taria. Ci vorranno comun­
que diversi mesi prima che 
possa delinearsi la possibili­
tà di un accordo tra tutti i 
creditori, banche e fornitori, 
del gruppo di Francoforte. Il 
direttore generale del grup­
po AEG-Telefunken, Heinz 
Duerr, ha detto che il risana­
mento della società costerà 
la perdita di circa 12.000 po­
sti di lavoro nelle fabbriche 
interne. Una tale previsione 
però è giudicata alquanto ot­
timistica, e non si esclude in­
vece che la perdita possa ar­
rivare anche a 20.000 all'in­
terno e a 40.000 posti di lavo­
ro a livello mondiale. 

Hans Friderichs, portavo­
ce della Dresdner Bank — la 
banca leader del consorzio di 
sostegno della AEG — ha in­
dicato nella mancata cresci­
ta economica e nell'alto livel­
lo dei tassi i due principali 
fattori che hanno portato il 
gruppo all'insolenza. 

Grande corteo 
a Stettino 
ai funerali 
del figlio 
suicida di 
Jurczyk 

STETTINO — Una grande , 
manifestazione si è tenuta \ 
ieri a Stettino in occasione 
dei funerali del figlio del pre­
sidente Internato di Solìdar-
nosc della città baltica, Ma* 
rian Jurczyk, che qualche-
giorno fa si è suicidato get­
tandosi da una finestra. Su­
bito dopo aveva compiuto lo 
stesso gesto la moglie. Ai fu­
nerali, scortato da agenti 
della polizia, ha partecipato 
anche Jurczyk, 11 più presti­
gioso capo sindacale dopo 
Walesa, al quale è stato con­
cesso un permesso speciale 
per lasciare il centro di inter­
namento. Si calcola che la 
folla che ha partecipato ai 
funerali abbia raggiunto a 
un certo momento le trenta­
mila persone. 

Prima che il feretro si diri­
gesse versò il cimitero di 
Stettino, ha preso la parola 
Jurczyk che ha detto: «Sono 
in un momento di estremo 
dolore e sono qui solo per da­
re l'addio a questi due ragaz­
zi da me tanto amati. Tra pò- • 
co tornerò dietro le sbarre di 
una prigione senza luce so lo . 
nel mio dolore». La folla ha 
cominciato a gridare «sinda­
cato, sindacato». Al termine 
della cerimonia è stato lo 
stesso sindacalista a far tor- •. 
nare la calma impedendo o-
gni accenno ad incidenti. 

. Dopo il fallimento del vertice 

Appello dei 30 
a Tripoli per 
superare la 

crisi dell'OUA 
Il vertice dell'OUA non ha avuto luogo. A Tripoli, dove doveva 

svolgersi dal 5 all'8 agosto, sono giunte trenta delegazioni degli 
Stati africani, senza raggiungere il quorum dei due terzi degli Stati 
membri dell'Organizzazione dell'unità africana, cioè dei 34 Stati 
su 51. Ed è stata proprio la questione del 51" membro dell'organiz­
zazione, la Repubblica araba sahraui democratica (RASD), am­
messa all'OUA come Stato sovrano nel febbraio di quest'anno, a 
provocare quella che viene considerata la più grave crisi dell'orga­
nizzazione degli Slati africani nei suoi diciannove anni di vita. La 
crisi era iniziata alla riunione del consiglio dei ministri degli esteri 
africani riunitasi a febbraio ad Addis Abeba. Quando il segretario 
generale dell'OUA, Edem Kodjo, aveva annunciato che, in base 
allo statuto dell'organizzazione, la Repubblica sahraui era diventa­
ta Stato membro dell'OUA essendo stata riconosciuta ufficialmen­
te da 26 Stati africani (la maggioranza semplice), il Marocco e altri 
18 paesi abbandonavano la riunione boicottando da allora i lavori 
dell'organizzazione africana. La spaccatura era parsa inevitabile 
dopo il fallimento di tutti gli sforzi per convincere il Marocco ad 
aprire trattative con il Fronte Polisario per un «cessate il fuoco» e 
per un referendum di autodeterminazione al fine di porre termine 
alla guerra nel Sahara occiden­
tale (ex colonia spagnola, occu­
pata dalla monarchia maroc­
china dopo il ritiro della Spa­
gna). Anziché scegliere la via 
della trattativa e del compro­
messo, che era stato raggiunto 
al vertice africano di Nairobi 
(nel giugno 1981), il Marocco 
sceglieva la via della continua­
zione della guerra contro il 
Fronte Polisario e del rafforza­
mento della sua alleanza mili­
tare con gli Stati Uniti. Nel 
maggio di quest'anno, Rabat 
concludeva così con Washin­
gton un «accordo militare» che 
prevede la cessione di «facilita­
zioni militari» in Marocco (cioè 
basi) per la «forza di rapido in­
tervento» americana, in cambio 
di un accresciuto aiuto militare 
USA (da 30 a 100 milioni di dol­
lari) per la guerra nel Sahara. 

L'OUA non è nuova a simili 
crisi. Ogni volta che la tensione 
internazionale è cresciuta, l'A­
frica ha subito la tendenza a di­
vidersi in due blocchi, uno 
«progressista» e l'altro «mode­
rato». Mettendo quindi in se­
condo piano i suoi scopi fonda­
mentali e unitari, la lotta anti­
coloniale e per l'indipendenza 
economica e politica del conti­
nente. Così è anche avvenuto 
oggi. • 

Due vengono considerati da 
molti osservatori i motivi del 
fallimento del vertice di Tripo­
li. 1) Le forti pressioni america­
ne (e dell'Arabia Saudita) su 
diversi Stati africani - perché 
non partecipassero al vertice 
impedendo così che Gheddafi 
per un anno assumesse la presi­
denza dell'organizzazione afri­
cana. 2) La scelta di Tripoli co­
me sede del vertice, che veniva 
comunque " considerata inop­
portuna da diversi Stati africa­
ni che, a torto o a ragione, non 
ritengono che Gheddafi abbia 
le necessarie qualità di reali­
smo e di moderazione per gesti­
re la complessa crisi del conti­
nente. . * . • • : r • 

E tuttavia, la riunione a Tri­
poli, nonostante le difficili con­
dizioni, non è andata deserta né 
è stata inutile. Trenta Stati a-
fricani vi hanno partecipato e, 
resistendo alla tentazione di 
approfondire le divisioni pro­
clamando irreversibili fratture, 
hanno lasciato aperta la via del 
dialogo e della trattativa. I capi 
di Stato e di governo riuniti a 
Tripoli hanno così decìso di no­
minare una «commissione di 
contatto* composta da cinque 
paesi (Tanzania, Libia, Zam­
bia, Congo e Mali) per convin­
cere gli assenti a desistere dai 
boicottaggio dell'OUA e a tene­
re un nuovo vertice entro set­
tembre. Nel far questo i trenta 
paesi hanno ricordato i punti 
essenziali del loro impegno. Lì 
ricordiamo brevemente. 

PALESTINA — È stata con­
dannata «l'aggressione sionista 
contro il Libano» e confermato 
il pieno appoggio al popolo pa­
lestinese nella lotta per la crea­
zione di uno Stato indipenden­
te. 

SAHARA OCCIDENTALE 
— È stato ribadito l'appoggio 
alla RASD affermando che la 
sua ammissione all'OUA costi­
tuisce «un passo importante» 
verso il ristabilimento della pa­
ce nella regione. 
..CIAO — E stata espressa 
preoccupazione per la ripresa 
della guerra civile ed è stata au­
spicata una nuova «riconcilia­
zione» (condannando implicita­
mente la presa del potere da 
parte di Hissene HabVé). 
- • NAMIBIA — I «trenta» han­
no riaffermato che non vi sa­
ranno pace e sicurezza nell'A­
frica australe finché la Namibia 
non sarà indipendente e il sì-
stema dell'apartheid abolito in 
Sud Africa. 

BASI STRANIERE — È sta­
ta condannata la «forza di rapi­
do intervento» USA afferman­
do nello stesso tempo che la 
presenza di basì militari stra­
niere in Africa è «un pericolo 
permanente». 

' Come ha scritto un giornale 
del Kenya (paese certamente 
moderato), «soltanto i nemici 
dell'Africa possono rallegrarsi» 
per il fallimento de) vertice di 
Tripoli: «Un'Africa divisa in 
blocchi sarà più vulnerabile al­
le pressioni esterne e ai tentati-
tri di desubiliztazion*». * \,_ 

Giorgio Migliarti 

II settimo 
vertice dei 

non allineati 
si terrà 

in una sede 
diversa 

da Baghdad? 
NUOVA DELHI — Le 
consultazioni fra India, I-
raq e Cuba relativamente 
al settimo vertice del pae­
si non allineati che do­
vrebbe svolgersi nel pros­
simo mese di settembre a 
Baghdad (Iraq) non han­
no, finora, portato a risul­
tati concreti: lo ha dichia­
rato, a Nuova Delhi, un 
portavoce del ministero 
degli esteri indiano, preci­
sando tuttavia che i tre 
paesi hanno deciso di 
continuare «discussioni 
informali», al fine di rag­
giungere un accordo. 

Il portavoce non si è 
pronunciato sull'eventua­
lità che il vertice possa te­
nersi, anziché a Baghdad, 
in India, ma ha sottoli­
neato che il suo governo 
mantiene relazioni sia 
con l'Iran che con l'Iraq 
ed attende di conoscere il 
punto di vista dell'hojato-
1 eslam Hashemi Rafsan-
jani, presidente del Parla­
mento iraniano, che pro­
prio ieri è giunto a Nuova 
Delhi, per una visita di sei 
giorni. 

Da Teheran, intanto, il 
ministro degli esteri ira­
niano, Akbar Velayr Ve-
layati, ha ribadito, in una 
intervista rilasciata al 
quotidiano «Ettelà At» in 
coincidenza con la par­
tenza per Nuova Delhi di 
Rafsanjani, l'opposizione 
del regime di Khomeini a 
che il vertice si tenga in 
Iraq sotto la presidenza di 
Saddam Hussein. L'Iran, 
invece, accetterebbe che il 
vertice avvenga «a Cuba o 
in India o nella Repubbli­
ca popolare democratica 
di Corea o in Jugoslavia». 

La sede di Baghdad per 
il prossimo vertice -dei 
non allineati era stata 
scelta fin dal 1979 (mentre 
l'ottavo vertice, previsto 
per il 1985, dovrebbe svol­
gersi in India). 

Il premier indiano, In­
dirà Gandhi, ed il mini­
stro degli esteri, Narashi-
ma Rao, hanno avuto già, 
nei giorni scorsi, incontri 
con il ministro degli esteri 
irakeno, Hammadi, e con 
il vice-ministro degli este­
ri cubano, Toros (hrtori, 
entrambi, di messaggi 
personali dei rispettivi ca­
pi di Stato, Hussein e Ca­
stro, alla signora Gan­
dhi). 

A quanto ritengono 
fonti ufficiose che le a-
genzie di stampa defini­
scono «bene informate», 
l'India, «per ragioni di po­
litica interna ed estera», 
non accetterebbe di ospi­
tare il vertice di settem­
bre ed adotterebbe la pro­
cedura attuata dall'uffi­
cio di coordinamento dei 
non allineati, la quale 
prevede che la decisione 
di cambiare data e luogo 
del vertice debba comun­
que essere ratificata dai 
ministri degli esteri, che 
agiscono per conto dei ri­
spettivi capi di Stato e di 
governo. Il governo di 
Nuova Delhi sarebbe fa­
vorevole perciò alla pro­
posta di convocare tale 
riunione ministeriale a 
Baghdad, il 2 settembre, 
presentata dal ministro 
degli esteri dell'Iraq. 


